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S. R, M. 


SIGNORE . 


M On i vanì poetici augurj offro a V. M. nella 
troppo per noi airventurofa occafione della na- 
fcita del Reai Primogenito .* che non ardifce 
, un umil vajfallo di apprejfarfi al Trono con 
una raccolta di baffe rime . Un Re potrà ejfer degna- 
mente lodato da un Re . J^ejli fono i Voti , che per 
Salomone concepì Davide gran Principe , e gran Profe- 
ta : replicandogli la M. V, quando coll ^ugujla Confor- 
te andrà dopo sì faujlo avvenimento la prima volta nel 
Tempio a ringraTtarne r^ltijfmo^ ritroverà di se fteffa 
T immagine in Davide , e quella del Figlio adombrata 
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nel ritratto di 'Salomone ", Glì^ efempj del fempre invit- 
to ^ e felice Genitore così ben feguiti da V. M. facen- 
doci fperare nella Reai Prole la fiejfa indole generofa , 
giujìificano la mia fcelta del Salmo , verificano i miei 
prefagi ^ e fe^ndam i comuni defidtrj , 



( V ) 

E sfendo il Re venuto ad approvare con gradimento 
la Jlampa , e la dedica alla MS. del Salmo LXXL 
in verfi To/cani tradotto da F. S, a tenore della copia 
prefenta/a con carta del 20.' corrente ; ne la prevengo 
di Reai ordine per P ufo , che convenga . Caferta 23. 
del 1775. - BERNj 4 RD 0 TuiNUCCl ^ Sig. D.Sa- ^ 
verio pdattei . . 
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•V, 


Ebràico originale 
di Davide . 

' nobu>> 


»|<Ufi\PD D’Vn 
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(VI) 

Verfione de’ 
Settanta . 

Ei’f EocTvujuuV ' 


O &IK to' X/9IJUOtj 
T» T« BcCTlhéi 

, xeti tu'» ?/xeworu- 
OW cr« Tw TO /3«-| 

2 . K/ì/vw T AceoVj 
T» «I ?/*eMOO-owj , Xj' tbV 

nuj^Bj ira ti> X/9itm. 

3. AVoAajSf’ra TO o/oi>j 
Hpllltiv TM ?Vaw o-« , 
xou 0» /Buoo/ tV %t- 

K'JUOJ-M'» , 

4 . Ko(y« T» TTO%(K 

Ito Aa? , *eu 


Verfione 
Vulgata. (^) 

I. Pfalmus in Salo- 
monem . ( 5 ) 

D Eus judìcium 
tuum regi da, 
3c jufiitiam tuam fì- 
llio regis. (C) 

2, Judicare jpopu- 
lum tuum jultitia 
& pauperes tuos 
judicio . (D) 

3. Sufcipiant mon- 
tes pacem ppulo , & 
colles Juftitiara. {E) 

4. Judicabit paupe- 
res populi , & falvos 


» 

in 


(A) S’ è nel Concilio di Trento dichiarata autentica la verCon Vul- 
gata, ma quello non fa, che fovente non fia ofcura, e difficile, 
per la troppo efattezza del facro interpetre in confervare gridiotifmi 
dell originale. VeggaC la nodra diflertazione della tradizione, e conferà 
vaxjone de libri /acri , e dell’autorità delle txrjioni ; per renderla piu 
intelligibile fi fono raddolciti gli Ebraici idiotifmi , ed aggiunte le 
particelle di conneffione , che mancano negli fcrittori Orientali per 
genio di lingua , ma ritenendo per riverenza lo delTo IHle , e le 
pa role medeume , ove non ci era vera neceffità di cambiarle . 

(B) Se i profetici ausur) fi fieno verifìcati pienamente nel regno di 
Salomone, e nello fpiritual regno del Meffia qui predetto' fotto 
la figura di Salomone , veggafi 1’ argomento premeflb a quedo 
Salmo nel tom. 3 , della nojlra verfione M libri poetici della Bibbia 
delP edizione in quarto, e nel tom. 5 . delP edizione in ottavo, 

(C) Uno de’ caratteri dell’ Ebraica poefia , dice il dottiffimo Mazzoc- 
chi ne’ prolegomeni allo Spicilegio , s’ è 1’ epexegefit , o fia la ri- 
petizione della deda fentenza nel fecondo membro del verfetto , 
quali folTe una fpiegazione del primo. In apparenza fi crederebbe, 

r ' «he 
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( VII ) 


tiuovA Parafrasi ITALIANA 

D r L l’ AUTORE: 
SALMO PER. SALOMONE. 


' Verfione Latina 
dell’ Autore . 

Pfalmns 

. Pro Salomone . 


(1) T)Er r erede del mio trono, 

JL Per un Figlio a me s\ caro, 
La giuftizia io chiedo in dono, 
La fapienza , o Dio , da te . 

(2) Onde, ftanco allorché io fono, 

Ei fucceda, e il popol regga. 
Ed i poveri protegga 
Saggio Padre , e giufto Re . 

(3) Di oemicir deftrieri 

Per le valli , e pe’ monti il calpeftio 
" Non s oda a’ giorni fuoi : goda ficuro 
- Ognun di pace i frutti, e benedica 

• La gtuftizia del Re : non vano evento 

• I voti avran (4) de’ poveri , ed opprefli 


(1) Dnt jnd!ciam 
tHutn , & jufiitÌMm 
fiumi Jm fili» Rtgìif 
futun jan Rtgi , 


(t) Ut judlctt *0- 
pHlmm tumm fujliu, 
O" fapieiu poKptrtt 
Um.. 


( j) Tane In montiint, 
Cr coUibuf iuftitÌM , 
pnx popuìt gtrmi- 

fuiit . 


(4) h enlm pan/)»- 
Ttt , JUiofque liTum 


■ che fi parlaffe di due perfone diccndofi da Regi judiciunf , & ju- 
ftitiam fido Regie , ma in verità fi parla folo del figlio . Perciò 
rendendo più chiaro 1’ Ebraico idiotifmo confervato nella Vulga- 
ta, s è da noi tradotto unitamente da fido Regie futuro jam Regi. 

(D) Il jttdicar* è pollo in vece di ad judieandum : è più conneflb 
ut judicet . 

(E) Non può capirfi 1’ Ebraico idiotifmo fufcipient neontee pacer» , CSc 
eeUee jujlitiam •• altri , come Marco Marino , rendono il verbo E- 
braìco fertnt .• ma chi fofirirà mentre fere ne jt^hiam? Per ammol- 
lirlojs’è detto in montikue germinabit jujlitia & pax; ma neppu- 
re r orecchio italiano potcà accomodarli : nella nollra verfione 
de’ Salmi s’era detto: 

oh fia eie un giorno 

Cd ecceljì monti y t le profonde valli 

Sol rifuonin di paco 

Ho creduto però , che più chiaro il fentimento folTc , ricavato 
dall’ immagine contraria, cibò , non e' odo rumor di guerra . 
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( vili ) 




oy 

' :D'^n nn m'i 


'} '?y ni3D3 m> . 

:\nN 


311 pns in3’3 niEJ’ 
:ni’ ’>3 ly cn!?d 


injDi D’ ly ero t>>i 
:V1N »D3N nyi 


1'3’N1 D"S lyiS’ VJS*? 

riDn^viay 


rè{ ulvs Tui> Twifrwj»*| 
jteu rotTHvwm o-uko- 
(fictirm . 

5. Kou (n;fXT£t/>«/xu>«| 
T(f. nKito , xù rpo f 
Tf7\ni>iis ymolf ywtùv. 

6. K.ecrct2i)(rtr(u ei 
ùiròs fVì ToW , xoù 
wa‘« ^•ccyóvK foL^tsreu^ 
ÌtÌ ti;V ynv , 

, 7. AV«tk?v« a rtùs 
^[/.ipeas aura %iXMOrò~ 
wi , x<xÀ «/))»- 

n»; , £i« S ocvrcciKXjipiò^p 

1 } crjXifW). 

. 8 . Kxt xaTKXupifiirHj 
arò SccAccs-riif lox (tee- 
harj-ijc j xou cerò ro- 

[rajus tìtK Ttp«T«j> ”f 

olxìstxivtie . 

p.E’fJIWTWP «UT? rpo- 

TtirSirrou AiS'iWffjXou 
jo» iyppol cevrS y^Sfj 
hH^uri , 


facìet fiUos paupe* 
rum j & humiliabit 
calumniatorem. 

5. Et pennanebit 
cum fole , & ante lu> 
nam , in generatio- 
nem > & generatio- 
nem . 

tf. Defcendet Ccut 
pluvia in vellus , & 
ficut ftillicidia ftillan- 
tia fuper terram . (F) 

7. Òrietur in die- 
bus ejus jullitia , & 
abundantia pacis , do- 
nec auferatur luna . 

8. Et dominabitur 
a mari ufque ad ma- 
re , & a flumine uf- 
que ad terminos or- 
bis terrarum . (G) 

p. Coram ilio pro- 
cident ^thiopes , & 
inimici ejus terram 


ilingent , 


(«) 


(F) f'ex Hebnea , ftit rtdditur vellus , tonfionem Jìgnificat , & in iiiiis 
dicltur tantum de tonjìone lana , & herba . Hoflri prò tonjìene lana 
, accìpiunt , Hebrai vero prò berba refeSa , & detonfa, Veniet ,inquit, 
de calis Meffias tam optatus , df utilis , quam pluvia fuper berbam 
dttonfam , quam denuo fuecrefeere cito fatit . Cosi Marco Marino . 
Abbiamo in Ofea c. <5. v. 3 . un’ efpreflìone confìmile: veniet quaji 
imber nobis temporaneus , & ferotinus terra.' ci è chi penfa, che 
s’allude al fatto di Gedeone. 

(Gj Nel primo dell’ Eneide parlandoli de’ Romani ; v. a 8 z> 

Ks ego nec metas rerum , nec tempora ponoy 

Imperium fin* fine dedi 

c poco appreflb di Cefare; 

' Imperium oceano , famam qui terminat ajlris . 
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( IX ) 

Difenderà la caufa, e del potente, 

Che fol macchine inventa a danni altrui, 

(5) L’orgoglio domerà : ftabile , immoto 

Non ha, non ha, che mai' vacilli il trono, 
Finché il Sole il bel dì , finché la bruna 
Notte rifchiarerà T argentea Luna . • 

( 6 ) Come a un arido campo , in cui la prima 
Erba recifa a germogliar s affretta , 

(7) Grata é. la pioggia , o la ruggiada amica, 

Sarà la Tua comparfa . • < 

A* popoli così . Vedranfi allora 

A’ giorni fuoi nel mondo 

La giufrizia , e la pace , e non vedranfi 

Quindi partir , fe pria dal Ciel non tolganfi 

GÌi aftri , che bello il fanno (8) . Il corfo ufato 

Già de’ fiumi vicini 

Meta più non prefcrive a* Regni fuoi: 

Dilaterà l’impero 

Da’ lidi d’ Occidente a’ lidi Eoi. 

(p)Se mai l’Etiope, 

L’ Etiope ardito 
Col nero ’efercito . 

Lo sfida a guerra , 

Fra fcorno , e rabbia 
Vinto avvilito 
, L’odiofa terra 
Morder dovrà . 


juJìeahìt y 0 “ é$djit» 
vabit , O* deprimtt 
ealumniatorem . 

(5) HJnc permaaebit^ 
quamdiu Soly O* Lu- 
na erunt , in genera- 
tionem , O* genera- 
tlonem . 

(6) Defcendet fieut 
pluvia fuprt detoff- 
fam herqam^ & fieut 
ras eonjpergene ter- 
ram . 

(7) Florehit diebut 
ejus fuflitia ^ & a- 
bundantia pacis , do- 
nec auferetur a Gala 
Luna, 


(8) "Et dominahitut 
a mari ufque ad ma- 
re a flamine uf- 
que ad termino! or- 


ts terrarum . 


(9) Coram ilio yC. 
thiopes inimici &fut 
ptocident , O* terram 
Ungent , 


(H) Può intenderfi d’un atto affettato d’offequio, e di riverenza: ma 
trattandofi de* nemici può intenderfi ancora nel fenfoyin cui Vir* 
gilio difie 1 . XI. V. 418. 

Procubult moriens , & bumum fernet ore momordlt . 

Ed Omero oSct^ ÌKoì ovSxs . II. X. v.748. ed a loro imitazione il 
nofiro Torquato nel canto ix. 78. 

Cade , e cd denti P odtofa terra 

Pieno di rabbia in fui morire everrà. 

Abbiam creduto poi d’ unire i due membri divifi nell’ Ebraico 
colla ielita epexegefi , e che 1’ inimici , c 1 * JEtb/opes procident, 
Ù" terram Ungent folTe lo fteflb. 
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(X) 


D"Nì '3ì?o 

N3\y '3Ì?D tì’u;' nnio| 
:anp» T3W N3D1, 


winD ba nnrraM 
nnYiay» cru W 


yiVD p'3N o 

: il> *ìiy rwi uyi| 


TV3N1 bn 'yy on» 
:yMtn’ D’jvaN rmpsui 


10. B«<r<?v«>' Qecprìs, 

>y OU VItTOt %vpcc TfiO- 

roirwi j QccriXiìf A’- 

pctQwi'^ KM JioiQli ^pct 

rporci^wi , 

11. Kxì T/JWTJtWl^- 
<rir mStù TKDTts 01 /3«- 
3-iKhì , TclvTV. rei 
%>ihi!<nirtv ctùrù , 

12 . 0"t« lppiir»To\ 

Ittoj^oV « Iwcirn , km 
trivirm , u 5/>%* 

liSoijOór . ■ ' 

IJ. <I>«JTrflU TTOV S, 

Tcmrr^y KM 
|5^«V raijTw rwTH 


DDnOI 1VD 
rVJ'/a DOT Tp«l DttTSJ 


N3\y anro Tnn ’nn 
>2 n’on nya i| 
-.TTua^a’ Dvn 


14. E* To'xB , KM' 
ccBiKtoes T^urpSrtTM 
l-w ciùrÙDy KM 

(PrifjLOP to' Siv/JM cojtGi! 
\ivwrtov ccj'n 
I 5. Kou {nOtTM^ XOU 
"ioiiiTrTM 'aùri (K t5 

Xp^ì» ^ A'pccBlat ^ 

KM rporiS'^ovTM Tipi 


10. Reges Thariìs, 
& infulz munera of- 
Iferent, reges Arabum, 
[& Saba dona addu- 
Icent . 

11. Et adorabunr 
eum omnes reges ter- 
ne , omnes gentes fer- 
vient ei . (I) 

12. Quia llberabit 
jrauperem a potente, 
« paupCTem , cui non 
[erat adjutor. ‘ 

13. Parcet pauperì, 
& inopi , & animas 
puperum falvas fa- 
ciet . 

14. Ex uxuris , & 
iniquitate redimer a- 
Inimas eorum , & ho* 
notabile nomen eo- 
|rum coram ilio . 

15. Et vivet , & 
dabitur ei de auro 
Arabiz, & adorabunt 
Ide ipfo femper : to- 


jtÒp ny-ipecif tù7\crynrìs 
\ru ) , etùriv . , 


ccùn «rcuirós • Óxiiji^ta die benedicent ei. 




(I) E' cofa da riflctterfi, e meditarfi- ciò, che dicefi di Salomone : fi 
parla di una efienfione grandiffima del fuo imperio, della foggto- 
gazione de’ popoli confinanti , e firanieri , della foggezione de’ 
Principi renduti tributar) , qd in tanto tutto ciò non fi attribui- 
ice al fuo valore, non alle rtumerofe armate, non alle felici fpc- 
dizioni , tna alla -Tua fapienza , alla giufiizia , al buon governo , 
alla pace , ed all’abbondanza , che ci era i fuoi vafTaJli , agli 

ajuti 
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(XI) 

(io) Doni gli recano 

Co’ Re d’ Arabia 
Chi Tarfo , e l’Ifole 
Chi Saba regge. 

(i i) Da tutti i Principi, 

Da tutti i popoli 
Sol la fua legge 
Si accetterà . 

(12) Ma perchè mai si chiaro il fuo gran nome 
Fia pur nel mondo ? Ecco perchè : del debole, 
Cui manca ogni follegno,. 

Prende ei le parti , e dal potente oppreflb , 
Che fia non lafcia (i 3) (14) un povero infelice 
Sotto di altrui gravezze il duro pondo 
Gemer fe mira, a liberarlo accorre 
Ei con provvide leggi ; e d’ un mefchino 
La vita a lui men cara. 

Che d’ un Grande non è (15), cos'l piretro 
Quel mefchino , e ficuri i d\ vivendo 
A foddisfargli i foliti tributi 
Abil fi renderà : voti , e preghiere 
Spargonfi fol per lui : de’ lìioi valTalli 
A se trarrà l’ affetto , 

E del plaufo comun farà l’ oggetto . 


(10) /t#m ThtBr/ù, 
O* in/nlarum munr- 
r« olfenni , Reeet A- 
ftbum , Sm» 4 »- 
n» adducent . 

(il) Et »doT»Bn>u 
tum tmnet Rtgtt 
Ttrr » , emiies gemei 
fetvint ti . 

(11) Qui» libtTuiit 
p»uperem » potente , 
p»upertm , cut nm 
erit udjuter . 

(ij) P»rcet milen, 
& inopi, (If »nim»m 
puuperit [»lvam red- 
dee , 

(14) Et iniqui! ufu. 
rii rtdimet eum , tì)” 
pretiofui erit funguis 
e 'jus in oculii Juii. 

(15) Hinc vinte, & 
dtbit ei de »uro A- 
tubi» , & cernbit pn 
te femper , tee» die 
benedice! tum . 


ajuti dati alle povere genti , delle quali cofe invaghiti i popoli, 
fpontaneamente fi fottometteano al fuo imperio . Davide gran 
Principe guerriero non può non confeffare , che le conquifte non 
dipendono folamente dalle armi . In vece di tegmen nell’Ebreo è 
/dmgtùt , o vita , & pretiofus erit faugnis tontm coram ipfo .* forfè i 
Settanta tradulTero ancora eci/Mt (fanguit ) e poi fi cambiò in o»o- 
f/M ( tegmen ) con faciliffima mutazione . 

(K) Et v(vet,& dabh ei de aura dice l’Ebreo piò a propofito ; nella 
Volgata intendefi del Principe quel vivet , ma è meglio inten- 
derlo del povero follevato . Ci è una politica rifleflione molto 
gentile : Dicefi che Salomone avrà cura egualmente^ de’ grandi , 
che de’ poverelli, e che faran coftoro fempte- protetti , e ajutati, 
c cod fi abiliteranna a p^are i tributi. 
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( XII ) 


nOE) 'H' 
cnn 

n'/*D ina 

:pNH 3 WyD 


yr«p ToV AlQccifoi^ 
xuffjrè? cx.ù'n , >ù ì^cw~ 
éx ttoAVj)^ w- 
ré? ')(^épr^ “f , 


’:sb Dbìyb w ’n' 

TOU; pji ]V 12 ]V 


D'U 13 I 333 n '1 
: ìm\WN’ 


1 6. E Vcu TnpiyfJM 
t!f rjì yji eV’ cixpcvif ? 
òpi'j)i; * Ù7rspccp^t\<rrroui 


17. EVw to' OWjLWt 
«Jr» fijXoytifÀmif «V 
T« OWWPce? , . T/30* tS 
tjAiH tioifxeiTH to’ 01^0- 
/u« ocùrS . 

18, 'Kcm tuAoytfd't}^ 
rovrou ji> awrw TÓcrou 
jj (puAou y5? * Tou>* 

r« T« É-3'i';; fjLoocccpia- 

rip ctùróif. 


16. Et erlt firma* 
mentum in terra 'in 
fummis monti um: fu- 
perextolletur fuper 
Libanum fruftus e- 
jus , & florebunt de 
civitate ficut foenum 
terrae . (L) 

17. Sitnomen ejus 
benediélum in fecu* 
la , ante folem per* 
manet nomen ejus . 

18. Et benedicen* 
tur in ipfo omnes tri- 
bus terne : omnes 
gentes magnifìcabunt 
eum . (M) 


(L) Non è fuor di propofito il credere , che fiefi fcritto frumentuniy 
non già firmamentum , e 1 * equivoco fieflb riconofce Grozio nella 
verfione de’ Settanta in rvpiypict , c Spoty/na : chi foftiene il 
mamentum dee neceiTariamente intenderlo nel medefìmo fenfo , poi* 
chè non faprei,come poflbno reggere le rifleffioni di chi conofce 
qui la fermezza della Chtefa fonata full’ immobile pietra . Ab- 
biamo fovente nella Bibbia' rtbur , bactUum panis , e firmamenttm 
panis nel Salmo 104: qui però con molta ofcurità ci è la fola 
voce firmamentum . Nell’ ebreo nofi particula , pugillus fm^ 
menti f ed il fenfo ben regge pugillus frumenti crefcet , ut cedrus 
Libani , La prima voce, che comunemente fi rende particula ^pu* 
gtllus , da altri Critici fi è tradotta abundantia , con derivarla a 
(lento da lontane radici , & abundantia frumenti extolletur fuper 
> cedros Libani .: il fenfo. ancor re^ge , benché con minor enfafi, 
ma tutti convengano nelle traduzioni del4 prima voce frumenti. 
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( XIII ) 


(-i^)FiorIrari nel fuo Regno, 

, Fioriran le Città: vedranfi in effe,' 

. Come nel prato i fiori , 

Crefcer gli abitatori , e tutto intanto 
Per tutti abbonderà : de’ cedri al paro 
Alte ne’ campi crefceran le fpighe, •• 

E all’, apparenza il frutto 
Rifponderà (17). Qual maraviglia è poi, 
Se il fuo gran nome a’ fecoli remoti 
Pafferà gloriofo? In fin che al Sole 
I rai non macheranno 
Eia che duri fua fama (i8) . Ei de’ felici 
Sarà r efempio , e a chi felice forte 
• Augurar fi vorrà, di lui la forte 
. Si augurerà . Quindi per tutti i popoli 
Si fpargeranno , e, refteran fue glorie . 

Ne’ poemi immortali , e nelle iftorie . 

9 


(lèi) tt florebunt pv» 
putì in civitatìbuj f 
ficut fenum agrortftn. 
Et pugiUus frumen- 
ti in terram fparfut 
crefctt ufqut'aii fum- 
mos montet , C 5 >' fpi- 
C 4 t ejus extollentut 
velia cedri fuper Li- 
banum . 

(17) Erit nomen e/ut 
ienedidum per facu- 
la^ cum Sole perma- 
nebit nomen e/ut, 

(18) Fr benedicentur 
in eo . Omnet gentet 
pradicabunt tum» 


efiendoci nel tefio : che piaccia adunque , o che non piaccia 
Temendazione del firmamentum in frumentum , Tempre dovrà inten- 
derfi lotto quello epiteto il grano , e non già la fermezza di' 
qualche edifìcio . 

(M) Quello omncs trìbus terree non ci è nel fello : è nato dall* appli- 
cazione al Melfia delle promelTe benedizioni ad Abramo . Nell* 
Ebreo dicefi , benedicent fe m ipfo omnes gentes , beatum preedi- 
cabunt eum , oppure , O" benedicetur in Ipfo .• omnes gentes magni- 
ficabunt eum.' qual fia il femplice , ma vago fentimcnto racchiufo 
in quelle parole, fi fcorge apertamente nella nollra traduzione; 
un’ efpreflìone d’egual forza occorre nell’Èrcole Eteo v. 400. ove 
Dcjanira dice , nuribus */frgolicis fui menfura voti . 


in>N nìn> ina 
rns>Eu Twy 


(xrv) 

Ip. EJ^oy^r^« KJ- 
• ©«« T» I’»"- 
:na^i/5«o^ > ò ToiSi> d^ooful- 

\TtCt (lAM^ » 


tp. Benediflus Dò^ 
minus Deus Ifrael, 
Qui facit mirabilia 
(mus. 


D^iyV ntì 30 tt>‘pnaì 
t>3 riN maa n^»i 

: TONÌ TON pwn 


20 . KtM lJ^oy^rroV 
to' Òpoju« ^ «J‘ 

Tu ouwp« Off 

aiSm T? cuó?p^ ^ IJ^j 
rXtipuà'^nrfA ■f to^op 
T«( 7 i« 4 ’ yl“ 

wro , ytnrto . 


lo. Et benediéhim 
Domen majeflatis e* 
jus (Nf) in steraum, 
& replebitur mtjeila- 
te e|us omnis terra. 
Fiat , fiat . (O) . 


(N) La punteggiatura, e l’ufo degli afKlTi, oltre al genio della lingua 
Orientale poco apparentemente connefla , hanno contribuito moN 
tò a render ofcure le verfioni Latine , per la mutazione improv- , 
vifa de’ numeri , e delle perfone ora in feconda , ora in terza . 
Cosi nel verfetto 13. 14. 15. li legge ora ejus , or eorum , che 
turba la continuazione del difcorfo . Qui 5’ è creduto meglio di 
continuare il difcorfo direttò a Dio. 

( O ) I verfetli ip. e 20. non a’ eran tradotti da aie nella verfione 

' de’ 


Dii brCi(-i 50 ^Ie 


